
Nuova  delibera  CNCF
sull’assolvimento
dell’obbligo formativo

La Commissione nazionale per la
formazione  continua,  nel  corso
della  riunione  del  9  dicembre
2021, ha adottato una delibera 
in  materia  di  assolvimento
dell’obbligo  formativo  secondo
la quale:

1.  Ai  fini  del  recupero  del  debito  formativo  pregresso
relativo ai trienni 2014-2016 e 2017-2019 è consentito ai
professionisti sanitari di effettuare sul portale Co.Ge.A.P.S.
lo spostamento dei crediti acquisiti tramite la partecipazione
ad eventi con “data fine evento” al 31 dicembre 2021 entro il
30 giugno 2022. Restano fermi eventuali limiti previsti da
specifiche disposizioni normative vigenti.

2.  Per  i  professionisti  che  non  si  sono  avvalsi  per  il
recupero del debito formativo relativo al triennio 2014-2016
della facoltà di cui al par. 3.7 del Manuale sulla formazione
continua del professionista sanitario, il Co.Ge.A.P.S. procede
d’ufficio a trasferire i crediti utili al raggiungimento della
certificabilità  nel  triennio  2014-2016,  esclusivamente  nel
caso  in  cui  per  il  triennio  2017-2019  i  professionisti
interessati abbiano conseguito crediti in eccedenza rispetto a
quelli  necessari  all’assolvimento  dell’obbligo  formativo
individuale del triennio 2017-2019.

3. Per i professionisti che hanno compiuto il settantesimo
anno  d’età  il  Co.Ge.A.P.S.  riconosce  in  modo  automatico
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l’esenzione di cui alla lettera o) del par. 4. del Manuale
sulla formazione continua del professionista sanitario. Rimane
fermo  l’obbligo  del  singolo  professionista  di  comunicare
l’esercizio non saltuario dell’attività professionale tramite
il  portale  Co.Ge.A.P.S,  essendo  in  tal  caso  soggetto
all’obbligo  formativo  ECM.  Tale  comunicazione  equivale  a
rinuncia dell’esenzione.

4.  La  segnalazione  di  partecipazioni  non  trasmesse  dai
Provider  e  ancora  mancanti  sul  portarle  Co.Ge.A.P.S.  può
essere effettuato, dai professionisti sanitari, solo una volta
decorso il termine di 90 giorni dalla data di fine evento
pianificata dal Provider. Il riconoscimento dei crediti ECM
per  partecipazioni  mancanti,  segnalate  manualmente  dai
professionisti  sul  portale  Co.Ge.A.P.S.,  è  comunque
subordinato  all’autorizzazione  da  parte  dell’ente
accreditante,  ai  sensi  del  par.  1.13  del  Manuale  sulla
formazione continua del professionista sanitario.

Il testo integrale della delibera

K9  S.a.R.  Camp  Italia,
l’esercitazione  cinofila  su
macerie nei luoghi feriti dal
terremoto del 2009

https://ape.agenas.it/documenti/Normativa/Delibera_spostamento_crediti_12_2021.pdf
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/k9-s-r-camp-italia-lesercitazione-cinofila-macerie-nei-luoghi-feriti-dal-terremoto-del-2009
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/k9-s-r-camp-italia-lesercitazione-cinofila-macerie-nei-luoghi-feriti-dal-terremoto-del-2009
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/k9-s-r-camp-italia-lesercitazione-cinofila-macerie-nei-luoghi-feriti-dal-terremoto-del-2009
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/k9-s-r-camp-italia-lesercitazione-cinofila-macerie-nei-luoghi-feriti-dal-terremoto-del-2009


EMERVET  ha  supportato,  con  la
presenza  del  Dott.  Alessio
Ceriani,  all'”Esercitazione
Internazionale  di  Protezione
Civile  nel  raduno  delle  Unità
Cinofile da Soccorso” tenutasi a
Prata D’Ansidonia  (L’Aquila) dal
21 al 23 maggio”.

La  terza  edizione  del  Raduno  Internazionale  delle  Unità
Cinofile da Soccorso ha visto la partecipazione di ben 93
unità  cinofile  e  130   volontari  provenienti  da  tutta
Italia. Un test estremamente realistico perché condotto in uno
scenario rimasto intatto dopo il sisma
d’Abruzzo del 2009.

“Non è stato facile addestrarsi in questi luoghi dell’Abruzzo
più  volte  colpiti  da  eventi  sismici,  ma  i  nostri  cani
impiegati  nella  ricerca
tra macerie ci stupiscono e ci regalano emozioni per le loro
capacità.
Purtroppo, in un territorio così impervio, capita che qualcuno
dei nostri amici a quattro zampe, talvolta si faccia male e
debba  essere  soccorso.  Per  questo  prevediamo  sempre  il
supporto veterinario, allestendo nel campo base una vera e
propria  clinica  per  gli  interventi  necessari”  ha  spiegato
Alessio Ceriani, Responsabile Veterinario di EMERVET, presente
fin  dalla  prima  edizione  al  K9  S.a.R.  Camp,  a   “112
Emergencies” rivista di informazione studi e ricerche sulla
Protezione e Difesa Civile e sulla Sicurezza.

Leggi l’articolo integrale
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Animali e varianti di SARS-
CoV-2, tutto è connesso!

L’identificazione della temibile
variante
“omicron”,  alias  “B.1.1.529”,
recentemente  avvenuta  in
Botswana  ed  in  Sudafrica  –
sebbene  la  stessa  fosse  gia’
presente e circolante da diversi
giorni sia nei Paesi Bassi che
negli USA -, ha reso ancora piu’

esiguo il numero delle lettere dell’alfabeto greco non ancora
utilizzate per designare le varianti di SARS-CoV-2 via via
emergenti sulla scena epidemiologica globale. In un siffatto
contesto si sta contemporaneamente assistendo ad un graduale
aumento  del  numero  delle  specie  domestiche  e  selvatiche
naturalmente e/o sperimentalmente suscettibili nei confronti
del betacoronavirus responsabile della CoViD-19, che nel mondo
ha sinora provocato più di 5.300.000 decessi, 135.000 dei
quali in Italia.

L’ultima specie che si è aggiunta, in ordine di tempo, al già
corposo elenco di quelle sensibili al virus è rappresentata
dall’ippopotamo,  con  due  esemplari  (madre  e  figlia,
rispettivamente di 41 e 14 anni) mantenuti all’interno dello
zoo  di  Anversa,  in  Belgio,  risultati  entrambi  SARS-CoV-2-
infetti.

Di particolare interesse risulta, altresì, il comportamento 
di due distinte specie animali – il visone e il cervo a coda
bianca – nei confronti dell’infezione virale.
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Negli allevamenti intensivi di visoni olandesi e danesi è
stata infatti segnalata, oltre un anno fa, la presenza della
variante “cluster 5” (recante la mutazione Y453F a livello del
gene codificante per la proteina “spike“, grazie alla quale il
virus è in grado di penetrare nelle cellule umane ed animali,
previa interazione col recettore ACE2 posizionato sulla loro
superficie), che si sarebbe sviluppata negli stessi a seguito
di  una  pregressa  acquisizione  dell’infezione  ad  opera  di
allevatori  SARS-CoV-2-infetti.  I  visoni  avrebbero  quindi
ritrasmesso  il  virus  mutato  (“cluster  5“)  all’uomo,
fattispecie  quest’ultima  che  ha  provocato
l’abbattimento/eutanasia, in Danimarca, di ben 17 milioni di
esemplari mantenuti all’interno dei suddetti allevamenti!

Per quanto attiene ai cervi a coda bianca, una specie la cui
suscettibilità  nei  riguardi  dell’infezione  sperimentale  da
SARS-CoV-2 era già stata resa nota da un precedente studio
pubblicato nel Marzo 2021, desta fondati motivi di allarme
l’elevata percentuale di esemplari sieropositivi, pari a circa
il 40%, riscontrati fra la popolazione residente nella regione
nord-orientale degli USA. Una successiva indagine condotta sui
cervi  a  coda  bianca  dell’Iowa  ha  altresì  consentito  di
dimostrare la presenza di anticorpi anti-SARS-CoV-2 in una
percentuale  superiore  all’80%  degli  individui  testati,  un
terzo dei quali avrebbe parimenti fornito esito positivo alle
relative analisi biomolecolari (RT-PCR) eseguite sui linfonodi
retrofaringei. Gli studi di sequenziamento genomico effettuati
sugli esemplari risultati positivi alle indagini biomolecolari
avrebbero quindi permesso di documentare la circolazione, nei
cervidi  in  questione,  di  numerose  varianti  virali  già
descritte nella nostra specie, prime fra tutte la “B.1.2” e
“B.1.311”.  E,  mentre  l’infezione  da  SARS-CoV-2  si  sta
diffondendo anche tra i cervi a coda bianca del Canada, la
presenza  della  variante  “alfa”  (alias  “B.1.1.7”)  è  stata
recentemente riportata in Francia in un cane e in due gatti
con miocardite, i cui proprietari erano affetti da CoViD-19.
Un analogo caso d’infezione sostenuta dalla variante “alfa” di



SARS-CoV-2 era già stato accertato qualche mese prima, in
Piemonte,  in  un  gatto  i  cui  proprietari  erano  risultati
parimenti affetti da CoViD-19.

E’ oramai acclarato che SARS-CoV-2 è un agente patogeno dotato
di notevole “plasticità”, come eloquentemente testimoniano le
numerose varianti virali (“variants of concern” e “variants of
interest“) comparse e circolanti in ogni angolo del Pianeta.
Queste sono il frutto, a loro volta, dei cicli replicativi che
il virus compie all’interno sia delle nostre cellule sia di
quelle delle numerose specie animali domestiche e selvatiche
che a SARS-CoV-2 risultano sensibili, fattispecie quest’ultima
alla  quale  non  si  presta  la  dovuta  attenzione,  secondo
l’opinione di chi scrive.

Il genoma di SARS-CoV-2 consta di circa 30.000 nucleotidi e si
stima  che,  ad  ogni  replicazione  coinvolgente  10.000  delle
succitate basi azotate, possa corrispondere la comparsa di una
mutazione  genetica.  Ovviamente  esistono  varie  tipologie  di
mutazione e solo un ridotto numero di esse permetterà al virus
di  acquisire  “nuove”  caratteristiche  fenotipiche  (la
cosiddetta  “gain  of  function“),  quali  ad  esempio  una  più
spiccata  virulenza  e/o  un’accresciuta  capacità  di
diffusione/trasmissione interumana e di colonizzazione delle
nostre cellule, se non addirittura di elusione della risposta
immunitaria  indotta  dall’infezione  o  dalla  vaccinazione,
caratteristiche  che  la  ben  nota  variante  “delta”  e,
presumibilmente – sulla base dei dati sin qui acquisiti -,
anche la “new entry“ omicron (che presenta almeno 32 mutazioni
a livello del gene codificante per la glicoproteina “spike“,
il  doppio  rispetto  a  quelle  caratterizzanti  la  variante
“delta”) sembrano ricapitolare in maniera quantomai efficace.

In considerazione degli elementi sopra esposti e, nondimeno,
in una salutare quanto opportuna prospettiva di One Health –
la “salute unica di uomo, animali ed ambiente” -, sarebbe a
dir  poco  miope  e  riduttivo  considerare  Homo  sapiens
sapiens  quale  “unico  attore”  coinvolto  nelle  intricate  e



complesse  dinamiche  d’interazione  virus-ospite,  tanto  piu’
alla luce della probabile origine di SARS-CoV-2 dal mondo
animale, come già dimostrato per i suoi due “predecessori”
rappresentati dai betacoronavirus della SARS e della MERS e,
più in generale, per almeno il 70% degli agenti responsabili
delle cosiddette “malattie infettive emergenti”.

In  un  siffatto  contesto  spiace  molto  a  chi  scrive  dover
sottolineare  che,  a  dispetto  dei  quasi  due  anni  oramai
trascorsi dalla sua istituzione, un solo Collega Veterinario
non  sieda  ancora  nel  “Comitato  Tecnico-Scientifico”,
popolarmente  noto  con  l’acronimo  “CTS”.
Per dirla con Sant’Agostino, Errare humanum est, perseverare
autem diabolicum!

Giovanni Di Guardo
Gia’  Professore  di  Patologia  Generale  e  Fisiopatologia
Veterinaria all’Universita’ di Teramo

Covid-19,  il  lungo  viaggio
dagli animali all’uomo

Secondo  un  lavoro  appena
pubblicato in forma di preprint,
ovvero non ancora sottoposto a
peer  review  (“revisione  tra
pari”),  il  betacoronavirus
responsabile  della  Covid-19,
SARS-CoV-2,  sarebbe  emerso  nel
2019 in Cina differenziandosi in
due distinti “lineages”, A e B,

il secondo apparentemente più diffuso rispetto al primo e
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circolante ab initio nell’ormai famoso mercato del pesce di
Wuhan, da dove si sarebbe progressivamente propagato al resto
del mondo, dando vita alla drammatica pandemia con la quale
conviviamo oramai da quasi due anni.

Secondo  gli  autori  del  contributo  in  questione,  i  due
“lineages”  potrebbero  aver  tratto  origine  da  un  primario
ospite  o  “serbatoio”  animale,  che  molti  studiosi
identificherebbero  nei  pipistrelli  del  genere  Rinolophus,
analogamente a quanto già accertato per i due coronavirus
responsabili della SARS e della MERS.

Qualora  l’origine  naturale  di  SARS-CoV-2  –  ritenuta  più
probabile  e  plausibile  rispetto  a  quella  artificiale  o
“laboratoristica”  –  dovesse  risultare  comprovata  dalle
ricerche future, la comparsa, più o meno contemporanea, di due
distinti clusters virali potrebbe recare con sé una serie di
intriganti  implicazioni:  prima  fra  tutte,  non  un  singolo,
bensì  due  salti  di  specie  (spillover)  separati  che  il
“progenitore” di SARS-CoV-2 avrebbe compiuto dal mondo animale
all’uomo. Ipotesi affascinante, ma pur sempre un’ipotesi!

I detrattori dell’origine naturale sostengono, di contro, che
SARS-CoV-2 abbia avuto origine nei laboratori dell’Istituto di
Virologia di Wuhan, dove tre ricercatori avrebbero sviluppato
i sintomi della malattia già a novembre 2019, almeno un mese
prima che la Cina comunicasse l’avvenuta identificazione del
nuovo coronavirus. In verità, una serie di studi condotti in
Europa e altrove avevano consentito di rilevare la presenza
del virus nella popolazione umana già diversi mesi prima di
quella data.

Cosa ci dicono i dati sull’origine del virus

L’origine  “laboratoristica”  di  SARS-CoV-2  viene  teorizzata
sulla base della cosiddetta “gain of function”, l’acquisizione
di  nuove  funzioni  conseguente  alle  manipolazioni  genetiche
effettuate in laboratorio. Fra queste rientrerebbe, in primis,



la capacità del virus di infettare le nostre cellule e di
propagarsi nella nostra specie.

Su  questo  fondamentale  crocevia  l’ipotesi  dell’origine
artificiale  si  interseca,  giustappunto,  con  quella
dell’origine  naturale  di  SARS-CoV-2,  che  risulterebbe
avvalorata da una serie di dati, sia storici che attuali:
–  i  primi  ci  rimandano  agli  agenti  responsabili  delle
cosiddette malattie infettive emergenti, che nel 70% e più dei
casi avrebbero una comprovata o sospetta origine animale e,
più nello specifico, ai due betacoronavirus della SARS e della
MERS,  originanti  da  un  serbatoio  animale  “primario”
(pipistrelli)  e  da  un  ospite  “intermedio”  (zibetto  e
dromedario,  rispettivamente);
–  per  i  secondi,  invece,  l’elevata  similitudine  genetica
(oltre  il  96%)  che  SARS-CoV-2  condivide  con  altri  due
coronavirus isolati in Cina dai pipistrelli (RA-TG13 e RmYN02)
renderebbe plausibile la sua origine naturale.

Tutto  ciò  non  senza  aver  posto  adeguata  enfasi  sul  lungo
viaggio che in un paio di anni avrebbe portato SARS-CoV-2 a
infettare, in condizioni assolutamente naturali, un elevato
numero di specie animali domestiche (gatto, cane) e selvatiche
(visone,  tigre,  leone,  puma,  leopardo  delle  nevi,  lontra,
gorilla, cervo a coda bianca), nonché a evolvere in una serie
di temibili varianti, quali ad esempio la “cluster 5”, che si
sarebbe selezionata per l’appunto negli allevamenti di visoni
olandesi  e  danesi,  per  esser  quindi  trasmessa  dal  visone
stesso all’uomo.

Giovanni Di Guardo
Già  Professore  di  Patologia  Generale  e  Fisiopatologia
Veterinaria  presso  la  Facoltà  di  Medicina  Veterinaria
dell’Università  degli  Studi  di  Teramo

Lettera pubblicata anche su Il Mattino e su saperescienza.it
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Il Festival della canzone e
il CoViD-19

Proponiamo  la  lettura
dell’articolo “Il Festival della
canzone  e  il  CoViD-19”
pubblicato  su  La  Città  del  27
febbraio  2021,  di  Giovanni  Di
Guardo,  già  Professore  di
Patologia  Generale  e
Fisiopatologia  Veterinaria
presso  la  Facoltà  di  Medicina

Veterinaria dell’Università degli Studi di Teramo.

Il  professore  si  interroga  in  particolare  sul  ruolo
dell’edizione 2020 del festival quale possibile “evento di
super-diffusione” del virus, in un momento in cui  – pur non
essendo stato ancora individuato il “cosidetto paziente 1”, ma
essendo già stata riscontrata la positività al Covid-19 in due
turisti cinesi presi in cura all’Istituto Nazionale Malattie
Infettive Spallanzani di Roma- il virus circolava nel nostro
paese.

Leggi l’articolo

Un  approccio  olistico  per
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valutare  il  rischio  per  la
salute  umana  delle  nano-  e
microplastiche

Un  consorzio  internazionale  ha
recentemente  pubblicato  una
sintesi  dei  possibili  nuovi
paradigmi di cui bisogna tener
conto  per  valutare  il  rischio
per  la  salute  umana  associato
all’esposizione  alle  nano-  e
microplastiche attraverso cibo e
aria.  L’approccio  proposto

prevede l’acquisizione di nuovi dati mediante l’impiego di
nuove  tecnologie,  strumenti  modellistici  innovativi  e  il
coinvolgimento partecipato di cittadini, esperti scientifici e
portatori di interesse. La review è stata pubblicata sulla
rivista scientifica Nanoplastics and Microplastics, leader del
settore.

Il  consorzio,  guidato  dall’Istituto  Zooprofilattico
Sperimentale delle Venezie (IZSVe) e denominato PLASTIRISK, ha
riunito  importanti  e  riconosciuti  esperti  europei  in  una
proposta scientifica che affronta il tema del rischio per la
salute umana associato all’ingestione e inalazione di nano- e
microplastiche.

Maggiori informazioni sul sito dell’IZS delle Venezie
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Valutazione  del  rischio
microbiologico,  linee  guida
Fao Oms

Fao  e  Oms  hanno  redatto  il
documento  “Microbiological  risk
assessment:  guidance  for  food”
per  fornire  un  quadro
strutturato  sulla  valutazione
dei rischi microbiologici negli
alimenti, aggiornando e riunendo
in  un  unico  volume  i  3

precedenti documenti di orientamento  (MRA 3, MRA 7 e MRA 17)

Le linee guida sono state sviluppate per la comunità globale
di scienziati e valutatori del rischio, gestori del rischio o
altri  responsabili  del  processo  decisionale  e/o  della
comunicazione  del  rischio  in  modo  che  possano:

1) identificare i problemi e le caratteristiche chiave di un
rischio microbiologico;

2) riconoscere le proprietà di una valutazione del rischio
basata sulle migliori pratiche;

3) evitare alcuni errori comuni nella valutazione del rischio;

4)  eseguire  valutazioni  del  rischio  che  rispondano  alle
esigenze dei gestori del rischio.
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Carni  di  ungulati  selvatici
per  solidarieta’  alimentare:
avviso  per  i  Centri  di
Lavorazione Selvatici
Raccogliere adesioni per la lavorazione di carni di ungulati
selvatici destinate alla beneficenza, grazie alla successiva
distribuzione a cura del Banco Alimentare.

Questo l’obiettivo dell’avviso pubblico disponibile sui siti
istituzionali  delle  Asl  toscane  e  destinato  ai  Centri  di
lavorazione  selvaggina  (CLS),  che  potranno  successivamente
avviare il percorso per la cessione in beneficenza della carne
proveniente da ungulati selvatici abbattuti nell’ambito dei
piani regionali di controllo.

Con propria delibera – la 1147 del 2020 – la Regione Toscana
ha previsto l’erogazione dei rimborsi dei costi sostenuti dai
CLS attraverso le Asl, destinatarie per l’anno 2021 di un
finanziamento complessivo di 60mila euro: 25mila alla Asl Sud
Est; 17.500 alla Nord Ovest; e altrettanti 17.500 alla Centro.

“Con la pubblicazione dell’avviso – afferma l’assessore alla
sanità, Simone Bezzini – entriamo adesso nella fase operativa
di questa iniziativa che ci auguriamo possa portare, in questo
periodo  di  emergenza  sanitaria  dalle  gravi  ricadute
economiche, un po’ di sollievo nella vita delle famiglie più
in difficoltà. Credo sia importante evidenziare come questo
progetto  di  solidarietà,  che  nasce  in  collaborazione  con
l’assessorato all’agricoltura, caccia e pesca e con gli ambiti
territoriali di caccia toscani, presenti molteplici ricadute
positive, valorizzando le carni di selvaggina non solo da un
punto di vista economico ma anche sotto l’aspetto etico e
sociale, garantendo al fruitore finale un prodotto di qualità
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che rispetti gli standard in materia di sicurezza alimentare.
E tutto questo coinvolgendo attivamente il mondo venatorio. Mi
preme ringraziare la nostra Direzione e le Asl toscane che,
nonostante  il  momento  così  complesso  e  impegnativo,  hanno
comunque reso possibile l’attuazione della nostra delibera.
Come è doveroso un ringraziamento al Banco Alimentare che con
le sue infrastrutture e la rete di distribuzione ci consente,
non solo per questa iniziativa, di intercettare e sostenere i
bisogni essenziali delle persone in condizioni di svantaggio o
di marginalità.”

“Questo  progetto,  –  dice  la  vicepresidente  e  assessora
all’agroalimentare  Stefania  Saccardi  –  che  ho  tenuto  a
battesimo  quando  ero  responsabile  della  sanità  regionale,
consente  un  impiego  socialmente  utile  delle  carni  dei
cinghiali abbattuti. Ci dà la possibilità di far fronte in
parte all’emergenza ungulati e al tempo stesso di distribuire
alle persone in difficoltà alimentare, un prodotto ad alto
valore  nutrizionale  come  la  carne,  in  questo  caso  di
cinghiale. L’iniziativa si inserisce in un’ottica di economia
circolare, che permette di ottimizzare le risorse del nostro
territorio con un obiettivo non solo ambientale ma sociale”.

Le carni deriveranno da una quota dei capi abbattuti secondo
le modalità previste dalla legislazione regionale e che gli
ATC  decideranno  di  destinare  all’iniziativa  di  beneficenza
alimentare.  Inoltre  è  prevista  anche  la  cessione  di  capi
provenienti  dall’attività  venatoria  e  di  controllo
regolamentata anche da parte di soggetti terzi: Enti parco
regionali,  squadre  di  caccia  al  cinghiale,  distretti  di
gestione degli ungulati, AFV e AAV.

Le carcasse lavorate verranno affidate per la distribuzione al
Banco  Alimentare  della  Toscana,  che  è  dotato  di
un’organizzazione  e  di  una  rete  territoriale  specifica  e
peculiare che consente la conservazione delle carni garantendo
il rispetto degli obiettivi di sicurezza alimentare e la loro
distribuzione al fine di sostenere i bisogni essenziali delle



famiglie e delle comunità toscane.

La SIMeVeP Toscana sostiene per gli aspetti tecnici questa
iniziativa

IPBES: sfuggire all’era delle
pandemie  passando  dalla
reazione alla prevenzione

Un  nuovo  importante  rapporto
sulla  biodiversità  e  pandemie,
redatto da 22 maggiori esperti
nel mondo, avverte che se non ci
sarà  un  cambiamento
trasformativo  nell’approccio
globale  alla  gestione  delle
malattie   infettive,  future
pandemie emergeranno più spesso,

si  diffonderanno  più  rapidamente,  arrecheranno  più   danni
all’economia mondiale e uccideranno più persone rispetto a
COVID-19.

Convocati  dalla  Piattaforma  intergovernativa  di  politica
scientifica  sulla  biodiversità  e  i  servizi  ecosistemici
(IPBES) per partecipare a un seminario, in modalità virtuale,
sulle connessioni tra il degrado  della natura e l’aumento dei
rischi  pandemici,  gli  esperti  concordano  sul  fatto  che
sfuggire  all’era  delle   pandemie  è  possibile,  ma  che  ciò
richiederà un cambiamento profondo  dell’approccio applicato:
dalla reazione alla prevenzione.

COVID-19 è almeno la sesta pandemia sanitaria globale dalla
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Grande Pandemia Influenzale del 1918, e sebbene abbia le sue
origini in patogeni trasmessi dagli animali, come tutte le
pandemie, la sua comparsa è  stata interamente determinata
dalle attività umane, afferma il rapporto pubblicato a ottobre
2020.

Si stima che esistano attualmente altri 1,7 milioni di virus
“non ancora conosciuti” che utilizzano mammiferi e uccelli
come  ospiti,  di  questi  circa  850.000  potrebbero  avere  la
capacità di infettare le persone.

“Non c’è un grande mistero sulla causa della pandemia COVID-19
– o di qualsiasi pandemia moderna”, ha  affermato il dott.
Peter Daszak, presidente di EcoHealth Alliance, chiamato a
presiedere il seminario IPBES. “Le attività umane che causano
il cambiamento climatico e la perdita di biodiversità sono le
stesse  che,  attraverso  i  loro  impatti  sul  nostro
ambiente,conducono  al  rischio  di  pandemia,.  I  cambiamenti
nell’uso  del  territorio;  l’espansione  e  l’intensificazione
dell’agricoltura; e il commercio, la produzione e il consumo
non  sostenibili sconvolgono la natura e aumentano il contatto
tra fauna selvatica, animali allevati, agenti  patogeni e
persone. Questo è il percorso verso le pandemie “.

Il Rapporto afferma che il rischio di pandemia può essere
notevolmente ridotto riducendo le attività umane che causano
la  perdita  di  biodiversità,  aumentando  il  livello  di
conservazione  della  natura  mediante  l’aumento  delle  aree
protette  e  attraverso  misure  che  riducono  lo  sfruttamento
insostenibile delle regioni del pianeta ad alta biodiversità.
Ciò ridurrà il contatto tra fauna selvatica, bestiame e esseri
umani e aiuterà  a prevenire la diffusione di nuove malattie.

“La schiacciante evidenza scientifica indica una conclusione
molto positiva“, ha detto il dott. Daszak.  “Possiamo contare
su una crescente capacità di prevenire le pandemie, ma il modo
in cui le stiamo  affrontando in questo momento ignora in gran
parte questa capacità. Il nostro approccio si è effettivamente



impantanato:  facciamo  ancora  affidamento  sui  tentativi  di
contenere  e  controllare  le   malattie  dopo  che  si  sono
manifestate, attraverso vaccini e terapie. Possiamo sfuggire
all’era  delle   pandemie,  ma  ciò  richiede  una  maggiore
attenzione  alla  prevenzione  oltre  alla  reazione“.  “I
cambiamenti radicali che l’attività umana è stata in grado di
produrre  sul  nostro  ambiente  naturale  non   devono  essere
sempre visti come eventi negativi. Questi forniscono anche una
prova convincente del  nostro potere di guidare il cambiamento
necessario  per  ridurre  il  rischio  di  future  pandemie,
generando  contemporaneamente vantaggi per la conservazione e
riducendo il cambiamento climatico“.

Il rapporto afferma che fare affidamento sulle risposte alle
malattie  dopo  la  loro  comparsa,  per  esempio  ricorrendo  a
misure di salute pubblica e a soluzioni tecnologiche e in
particolare alla rapida preparazione e  alla distribuzione di
nuovi vaccini e terapie, è un “percorso lento e incerto”,
sottolineando come la reazione  alle pandemie comporti una
diffusa sofferenza umana e decine di miliardi dollari l’anno
di danni  all’economia globale.

Il rapporto offre anche una serie di opzioni politiche che
aiuterebbero a ridurre e affrontare il rischio di pandemia.
Tra queste:

• Istituire una commissione intergovernativa di alto livello
sulla prevenzione delle pandemie allo scopo di: fornire ai
decisori  la  migliore  scienza  ed  evidenza  sulle  malattie
emergenti;  prevedere  le  aree  ad  alto   rischio;  valutare
l’impatto economico di potenziali pandemie ed evidenziare le
lacune conoscitive da colmare con le attività di ricerca.
Questa commissione potrebbe anche coordinare la progettazione
di unquadro di monitoraggio globale.
•  Impegnare  i  Paesi  a  stabilire  obiettivi  o  traguardi
reciprocamente concordati nel quadro di un accordo o  trattato
internazionale,  con  chiari  vantaggi  per  le  persone,  gli
animali e l’ambiente.



•  Istituzionalizzazione  dell’approccio  “One  Health”  nei
governi nazionali per costruire la preparazione alle pandemie,
migliorare  i  programmi  di  prevenzione  delle  pandemie  e
indagare e controllare le epidemie in tutti i settori.
• Sviluppare e incorporare (integrare) valutazioni del rischio
di impatto sulla salute di malattie pandemiche ed emergenti
nei principali programmi e progetti di sviluppo e di uso del
suolo, riformando al contempo gli aiuti finanziari per l’uso
del  suolo  in  modo  che  i  benefici  e  i  rischi  per  la
biodiversità  e  la  salute  siano  riconosciuti  e  mirati
esplicitamente.
• Garantire che il costo economico delle pandemie sia preso in
considerazione nei processi di produzione e consumo, come pure
nelle politiche e nei budget del governo.
• Favorire le trasformazioni necessarie per ridurre i modelli
di consumo, di espansione dell’agricoltura globalizzata e di
commercio che hanno portato a pandemie, anche includendo tasse
o fiscalità su consumo di carne, produzione di bestiame e
altre forme di attività ad alto rischio pandemico.
•  Ridurre  i  rischi  di  malattie  zoonotiche  nel  commercio
internazionale  di  specie  selvatiche  attraverso:  un  nuovo
partenariato  intergovernativo  “Salute  e  Commercio”;  la
riduzione o l’eliminazione delle specie ad alto rischio di
malattia nel commercio della fauna selvatica; il rafforzamento
dell’applicazione  della  legge  in  tutti  gli  aspetti  del
commercio illegale della fauna selvatica; e il miglioramento
dell’educazione delle comunità locali nei siti hotspot delle
malattie rispetto ai rischi per la salute legati al commercio
di fauna selvatica.
•  Valorizzare  l’impegno  e  la  conoscenza  delle  popolazioni
indigene e delle comunità locali nei programmi di prevenzione
delle pandemie, assicurando un maggior livello di sicurezza
alimentare e riducendo il consumo di fauna selvatica.
• Colmare le lacune di conoscenza critica come quelle sui
comportamenti a rischio, l’importanza del commercio illegale,
non regolamentato, ma anche di quello legale e regolamentato
della fauna selvatica in relazione al rischio di insorgenza di



malattie  e  migliorare  la  comprensione  della  relazione  tra
degrado dell’ecosistema e ripristino, struttura del paesaggio
e rischio di comparsa della malattia.

Di  Guardo:  il  suo  nome  è
vaccino  e  non  chiamatelo
siero, per favore!

Non è infrequente che i mezzi di
informazione  utilizzino  il
termine  “siero”  quale  sinonimo
di  “vaccino”,  un’imprecisione
notevole  e  una  preoccupante
“deriva  dell’informazione”  –
resa  ancor  più  tale  dalla
colossale  montagna  di  “fake
news”  che  da  oltre  un  anno

fioriscono,  in  maniera  quantomai  rigogliosa,  attorno  alla
“vicenda CoViD-19” – che alimenta il fenomeno che l’OMS ha
chiamato  con  efficace  neologismo  “infodemia”  ovvero
un’«abbondanza di informazioni, alcune accurate e altre no,
che rendono difficile per le persone trovare fonti affidabili
quando ne hanno bisogno» e che quindi ostacola la comprensione
dei fenomeni.

Sul  punto  è  intervenuto,  con  una  lettera  al  Direttore  di
Quotidiano sanità, il Prof. Giovanni Di Guardo, già Professore
di Patologia Generale e Fisiopatologia Veterinaria presso la
Facoltà di Medicina Veterinaria dell’Università degli Studi di
Teramo
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